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Altre pubblicazioni d'arte della Casa Editrice La Voce 


D’ANCONA PAOLO - L’uomo e le sue opere nelle fi- 
gurazioni italiane del medioevo (Miti, allegorie, leg- 
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SPADINI ARMANDO - Sedici riproduzioni di quadri e 
disegni, con prefazione di Ugo Ojetti . . . 2g GE 
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UNA SPECIALE MONOGRAFIA 
CHE STOCCUPA INTERAMENTE 


D'ARTE SPAGNOLA 


Pubblicata sotto la direzione del BURLINGTON MAGAZINE 
dagli editori B. T. BATSFORD LTD. 


Abbiamo avuto l’idea di pubblicare quest'opera in primo luogo per l’incre- 
mento che in questi ultimi tempi ha avuto lo studio dell’arte spagnola, se- 
condariamente, per l'immenso successo ottenuto col nostro primo saggio di 
minore importanza dedicato all'Arte cinese che è già esaurito. In questo volume 
l'Arte è trattata più particolarmente, ma il tipo della pubblicazione è uguale 
a quello dell’Arze cinese. Questa nuova opera intorno all’ Arte spagnola compren- 
de otto parti, ognuna delle quali s'occupa della sua branca speciale, secondo 
quanto è descritto in un indice particolareggiato che si unisce. Si noterà 
che il BURLINGTON MAGAZINE s'è valso ancora una volta delle sue 
risorse ricorrendo alla collaborazione di autori scelti fra i più competenti 
in ciascun ramo del vasto soggetto. — Il volume ha moltissime illustrazioni 
a colori e in nero ed è corredato di tavole disposte per ordine cronologico. 
Si aggiungono inoltre un'importante bibliografia, una cartella geografica, ecc. 


INDICE DELL'OPERA: 


L'ARTE IN SPAGNA . . . . . . - Prefazione al volume di R. R. Tatlock 
(direttore del Burlington Magazine) 


L'ARCHITETTURA IN SPAGNA. - di Royall Tyler 


LA PITTURA 53 » . - di Sir Charles Holmes e H. Isherwood Kay 
LA SCULTURA S 5 . - di Geoffrey Webb 

LE STOFFE 55 > . - di A. F. Kendrick 

LE CERAMICHE 5, 5 . - di Bernard Rackham e A. Van de Put 

I LAVORI IN LEGNO 5 . - di Bernard Bevan 

I LAVORI IN METALLO ,, . - di Pedro de Artinano 


Il volume contiene circa 280 illustrazioni a colori e in nero ed è presso a 
poco del formato di un fascicolo del Burlington Magazine. — Prezzo netto 
L. 2.25 più 2. s 6d per spese postali all’estero. — Dietro richiesta si invierà 
un prospetto illustrato. 

Poichè è certo che l’opera sarà ricercatissima, si possono già ordinare le copie agli editori: 
B. T. BATSFORD, LT D., 94 HIGH HOLBORN, LONDON, oppure al 


BURLINGTON MAGAZINE, Bank Buildings, 16*, St. James's Street, 
London, S.W. 1 
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SUMMARY OF THE MAY ISSUE, 1927 


FROM THE RUINS OF AUSAN, BY CARLO CONTI ROSSINI, WITH 19 ILLUSTRATIONS. 


Southern Arabia, the fabulous country of Sheba, is here illustrated in its almost unknown art 
by Prof. Conti Rossini of the R. Scuola Orientale in the University of Rome, who follows the 
precious guide of neat photographs of the objects forming the collection belonging to Mr. Kayki 
Muncherjee a merchant of Aden. 

Statues in stone and bronze, goldsmith’s ware and seals, in which Syrian and Babylonian 
traditions blend with archaic Greek features, display the extremely ancient civilisation of this 


Semitic land which later became the cradle of Islam. 


A FRAGMENT OF THE ANCIENT VATICAN MOSAIC, BY WART ARSLAN, WITH 5 ILLU- 
STRATIONS. 


Of the mosaic of Saint Peter, which adorned the old basilica up to 1592, but two fragments 
remain, the head of Innocent III and the phenix in the Conti Chapel at Poli. 

Dr. Arslan recognizes another precious fragment of this mosaie (1126-1216) in a mosaie of 
the Barracco Museum in Rome. This fragment is but the head of the «Ecclesia Romana», which 


formed the counter-piece to the figure of the Pope in the Vatican tribune. 


PETRUS PICTOR AND HIS CROSS AT CAMPI, By EVELYN SANDBERG VAVALA, WITH 
9 ILLUSTRATIONS AND ONE PLATE. 


In the small church of Sant'Antonio at Campi, on the Umbrian border towards the Mar- 
ches, Signora Vavalà, well-known for an excellent volume on Veronese painting, has found an 
important romanic Crucifix, with the name of the artist, Petrus Pictor. 

By means of appropriate comparisons with similar works the writer shows its importance 


from the standpoint of art, and fixes the date as the second half of the 13th century. 


UNKNOWN DRAWINGS BY FILIPPINO LIPPI AND PONTORMO, By oDoARDO H. 
GIGLIOLI, INSPECTOR OF THE GABINETTO DEI DISEGNI E STAMPE AT THE UFFIZI, WITH 13 ILLUSTRA- 
TIONS. 


Dr. Giglioli gives us an account of the remarkable results that can be obtained by remov- 
ing the « controfondi », stuck in ancient times over a great many drawings. Hardly has the work 
begun, when it affords us some very useful discoveries. Behind a drawing by Filippino Lippi, 
there appears the first idea for the San Tomaso of the Caraffa Chapel at Rome; behind other dra- 
wings, delicious studies by Pontormo for the frescoes at Poggio a Caiano, for a Pietà, for the Halbar- 
dier in the Metropolitan Museum, and for the double portrait belonging to the Guicciardini, the at- 


tribution of which as made by Gamba is thus confirmed. 
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SOMMAIRE DU NUMÉRO DE MAI, 1927 


DES RUINES ©»AUSAN, PAR CARLO CONTI ROSSINI, AVEC 19 ILLUSTRATIONS. 


L’Arabie méridionale, la contrée fabuleuse de Saba, est ici mise en lumière dans son art 
presque inconnu, par le professeur Conti-Rossini, de la R. Scuola Orientale de l’Université de 
Rome, d’après les précieuses photographies des objets qui constituent la collection de M. Kayki 
Muncherjee, commercant à Aden. 

Des statues en pierre et en bronze, des orfèvreries et des sceaux où les traditions syriennes 
et babyloniennes se mélent à des souvenirs grecs archaiques, nous démontrent la civilisation très 


ancienne de ce pays sémite, devenu dans la suite le berceau de l'Islam. 


UN FRAGMENT DE L’ANCIENNE MOSAIQUE VATICANE, PAR WART ARSLAN, AVEC 5 
ILLUSTRATIONS, 


De la mosaique de Saint Pierre, qui ornait la vieille basilique jusqu’en 1592, il ne nous reste 
que deux fragments: la téte d’Innocent III et le phénix, fixés dans la chapelle Conti à Poli. 

M. Arslan reconnait un autre reste précieux de cette mosaîque (1126-1216), dans le musée Bar- 
racco, à Rome. Ce fragment n°est autre que la téte de 1°« Ecclesia Romana », qui faisait le pendant 


du grand Pontife dans l’abside vaticane. 


PETRUS PICTOR ET SA CROIX À CAMPI, PAR EVELYN SANDBERG VAVALA, AVEC 9 ILLU- 
STRATIONS ET UNE PLANCHE HORS TEXTE. 


Dans la petite église de Sant'Antonio à Campi, à la frontière de l’Ombrie du coté des Mar- 
ches, M.me Vavalà, connue pour un excellent volume sur la peinture véronaise, a trouvé un impor- 
tant Crucifix roman, avec le nom de son auteur: Petrus Pictor. i 

Par d’opportunes comparaisons avec des oeuvres similaires, l’auteur en démontre l’importance 


artistique et en fixe la date à la seconde moitié du XIII° siècle. 


DESSINS INCONNUS DE FILIPPINO LIPPI ET DE PONTORMO, PAR oDOARDO H. GI. 
GLIOLI, INSPECTEUR DU CABINET DES DESSINS ET ESTAMPES AUX UFFIZI, AVEC 13 ILLUSTRATIONS. 


M. Giglioli nous donne une idée des remarquables resultats qu'on peut obtenir en enlevant 
les soutiens ou « controfondi » collés anciennement sur l’envers de beaucoup de dessins. Le travail, 
à peine à son début, lui a permis de très utiles découvertes. Derrière un dessin de Filippino Lippi, 
voici qui apparait la première idée du Saint-Thomas de la Chapelle Caraffa, à Roma; voici, der- 
rière d’autres dessins, de délicieuses études de Pontormo pour les fresques de Poggio a Cajano, 
pour une Pietà, pour le Hallebardier du Metropolitan Museum, et pour le double portrait que 
possèdent la famille Guicciardini, portrait dont l’attribution, dùe au comte Gamba, reste ainsi 


confirmée. 


IGNAZIO CARLO GAVINI 


STORIA DELL’ARCHITETI URA 
IN ABRUZZO 


Opera in due volumi di circa 800 pagine, illustrata da 960 figure 


Da tempo si attendeva un lavoro illustrativo sull’Architettura di questa regione tanto 
caratteristica e ricca di monumenti ed a questo provvede la nostra Casa Editrice pubbli- 
cando l’opera che l’architetto Ignazio Carlo Gavini ha composto dopo molti anni di rac- 
colta e di studio. Essa può dirsi opera veramente fondamentale in tal genere perchè 
tratta la materia in modo esauriente e con criterio scientifico, cioè valendosi, finchè è 
possibile, del raffronto tra i dati documentarî e quelli stilistici. I due volumi illustrano 
i monumenti della regione abruzzese che vanno dal VI al XVI secolo e comprendono 
quindi tutta la storia del periodo più importante per l’arte. L’opera, pur mantenendo il 
suo carattere critico e polemico nei vari argomenti che riguardano la storia dell’Archi- 
tettura, servirà ai giovani studiosi come un ricco repertorio di motivi e di modelli finora 
in grande parte sconosciuti essendo fornita oltre che di numerose riproduzioni fotogra- 


fiche di molti rilievi grafici eseguiti dallo stesso autore. 


INDICE DEI CAPITOLI 


Parte I. - I secoli avanti al Mille. 

Parte II. - Il Secolo undecimo. 

Parte III. - I monumenti benedettini del secolo duodecimo. 
Parte IV. - Il Duecento. 

Parte V. - Il Trecento. 

Parte VI. - Il Quattrocento. 

Parte VII. - Il Cinquecento. 

Parte VIII. - L'Architettura in Abruzzo. 


È pronto il primo volume di 470 pagine con 540 illu- 

strazioni, rilegato in tela e oro, formato dell’opera 

em. 24X30 L. 200. Il secondo volume è in corso di 

stampa. Prezzo di prenotazione ai due volumi L. 350. 
In vendita L. 400. 


CASA EDITRICE D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI 
Viale Piave, 20 - MILANO - ROMA - Via M. Caetani, 32 


Piazza San Marco - VENEZIA - FIRENZE - Pal. dell'Arte della Lana 


NEI PRIMI UNDICI FASCICOLI DEL VII ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


ALESSANDRO DEL VITA: Le maioliche di Castel Durante nel Museo d’Arezzo. — LUIGI DAMI: Un’opera misconosciuta 
di Michelangelo. — MARIO SALMI: Un nuovo Benedetto Bembo. — ANTONIO MUNOZ: Uno scultore cecoslovacco : 
Jan Stursa. — CARLO ANTI: Il nuovo bronzo di Pompei. — GUSTAVE SOULIER: Pier Francesco Fiorentino pittore di 
Madonne. — AUGUSTO TELLUCCINI:; L’arazzeria torinese, I, II. — LEANDRO OZZÒOLA: Il Battesimo di Cristo di Melchiorre 
Caffà a Malta. — CARLO CECCHELLI: Il tesoro del Laterano, 1, II. Oreficerie, Argenti, Smalti — III. L’Acheròpita. — 
IV. Avori, legni scolpiti e dipinti, vetri. — ANTONIO MARAINI: Il pittore Felice Carena. — ALDA LEVI: Rilievi di 
sarcofagi del Palazzo Ducale di Mantova. — GIORGIO GoMBOSI: Francesco Traini a Firenze. — G. E. RIZZO: Cono- 
sciamo noi Fidia? — ANTONIO MARAINI: Ardengo Soffici, pittore. — PLACIDO CAMPETTI: ll Battistero di San Fre- 
diano di Lucca e la sua ricostruzione. — ROBERTO LONGHI: L’Assereto. — WART ARSLAN: Ferruccio Ferrazzi, pittore. 
— 6. E. RIZZO: Caricature antiche. — ETTORE MODIGLIANI: Ancora sul “Ridotto” di Giovanni Antonio Guardi al 
Museo Correr. — UGO OJETTI: Lo scultore Adolfo Wildt. — CARLO CECCHELLI: Il Tesoro del Laterano: V. Le stoffe. 
— SALVATORE AURIGEMMA: La Moschea di Amhad-al-Qaràmànli in Tripoli. — HANS TIETZE: Disegnatori viennesi dopo 
Klimt. — GIUSEPPE FIOCCO: Un affresco di Andrea Mantegna, — LEO PLANISCIG: Bronzi minori di Leone Leoni. — 
ANTONIO MORASSI: Giambattista Lampi e i suoi figli. — CARLO ANTI: Il Museo Archeologico di Venezia. — CARLO 
GAMBA: Pietro Berruguete. — GUIDO CALZA: La figura di Roma nell’arte antica. — HANS TIETZE: La pittura gotica 
in Austria e le sue relazioni con l’arte italiana. — EMILIO CECCHI: La raccolta Fiano. 


CON 538 ILLUSTRAZIONI, DUE TAVOLE A COLORI E NOVE TAVOLE FUORI TESTO, 
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SACKVILLE GALLERY 


28 SACKVILLE STREET, PICCADILLY 
LONDON, W. 1 


Telegrammi: “Objedar, London” Telefono: Gerrard 3589 


Giuseppe Morazzoni 


Mobili ‘Veneziani 
del ‘700 


Volume di oltre 300 tavole, elegantemente rilegato in tela e oro, con 


circa 450 riproduzioni in zincotipia finissima di mobili di lusso e 
comuni, che ‘‘marangoni e depentori”’ costruirono nel ’700 ad or- 
namento di palazzi patrizi e per l’uso quotidiano delle case bor- 
ghesi di Venezia. Notizie storiche tratte da documenti del tempo 
illustrano l’opera degli artefici dediti alla produzione e decorazione 
del mobilio: didascalie descrittive rendono di pratica consultazione 


il volume anche a chi volesse servirsene a scopo industriale. 


Prezzo del volume L. 350.— 


Casa Editrice d'Arte Bestetti e Tumminelli 
Viale Piave, 20 - Milano - Roma - Via M. Caetani, 32 


Piazza San Marco - Venezia - Firenze - Pal. dell'Arte della Lana 


SOMMARIO DEL XII° FASCICOLO - ANNO VII 


CARLO CONTI ROSSINI: Dalle rovine di Ausàn, con 40 illustrazioni. 
WART ARSLAN: Un frammento dell’antico mosaico absidale vaticano, con 5 illustrazioni. 


EVELYN SANDBERG VAVALÀ: Petrus pictor e la sua Croce a Campi, con 9 illustrazioni e 


una tavola fuori testo. 


ODOARDO H. GIGLIOLI : Disegni identificati di Filippino Lippi e Pontormo, con 13 illustr. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO: 


RANUCCIO BIANCHI BANDINELLI : Il Bruto Capitolino, con 24 illustrazioni e una tavola fuori testo. 


IS 


GIUSEPPE GEROLA: Chi è il sovrano sepolto in San Francesco d’Assisi? con 11 illustrazioni. 
POMPEO MOLMENTI: Sempre il Tiepolo, con 8 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: GIUSEPPE FIOCCO - Firenze - Palazzo dell'Arte della Lana. 


Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della Casa editrice BESTETTI & TUMMINELLI : 


MILANO (20) Viale Piave già Monforte), 20 - Tel, 20-900 VENEZIA (23) Piazza San Marco Telefono 1-16 
ROMA (15) Via M. Caetani, 32 (Pal. Mattei) » 37.97 FIRENZE (2) Pal. dell'Arte della Lana » 43-06 


Italia e Colonie Estero 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione spedizione spcsialane, spedizione 
semplice raccomandata semplice raccomandate 
Abbonamento per l’annata in corso (VII). . . .....0.. L 150/— 157.50 200522 i 
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IMPORTANTE. — Le spedizioni NON RACCOMANDATE si intendono a rischio del desti 
natario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 


ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fasc. sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30.— 

Altrefannate een: » »..L. 200, » I. 250.» » » L. 20.— 
Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 3 volumi di ogni annata . ... ....... L. 45. 
: (Aggiungere le spese di porto raccomandato). 


IL CAMPIDOGLIO 


Volume di 64 tavole in gravure e 40 pagine d’introduzione e note illustrative di Carlo Cecchelli 


edito a cura del Municipio di Roma. 


Elegantemente rilegato in tela con impressioni in oro Lire 75 


CASA EDITRICE D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI 
Firenze - MILANO - ROMA - Venezia 


DALLE ROVINE DI AUSÀN. 


Il Duca degli Abruzzi ha testè fatto 
pervenire alla R. Scuola Orientale dell’U- 
niversità di Roma un magnifico dono: due 
album di nitide fotografie degli oggetti co- 
stituenti la raccolta di antichità oggi in pos- 
sesso del commerciante Parsi signor Kayki 
Muncherjee, in Aden. La raccolta, la più 
importante del genere, sembra in procinto di 
varcare il Mar Rosso e l’Atlantico, per con- 
to d'una Università degli Stati Uniti, per 
un prezzo, dicesi, di varî milioni di lire 
nostre. Prevalentemente proviene dalle ro- 
vine d’una città dell’Ausàn, senza dubbio 
della. sua capitale. 

Ausàn? Il nome è certamente nuovo al- 
l’orecchio dei più. Ausàn fu una delle pro- 
vincie degli antichi Stati in cui andò ri- 
partita l'Arabia Meridionale, la misteriosa 
terra, che, circonfusa da un’aureola di fa- 
volosi racconti e di favolose ricchezze, fu 
dai Greci e dai Latini chiamata Arabia Fe- 
lice. Le favole erano a loro venute dai po- 
poli orientali. Che cosa si pensasse fra que- 
sti è detto dalla leggenda della visita della 
regina di Saba al re Salomone, leggenda 
certamente formatasi qualche secolo dopo 
il gran re d'Israele. Per Isaia, Geremia, Eze- 
chiele, pel salmista, il nome di Saba evoca 
visioni d’oro ed effluvi d’aromi preziosi. 
Dario, in una sua iscrizione dell’istmo di 
Suez, vantasi d’aver costruita una flotta di 


.... et înde 
Chatramis est tellus; Macae vicina fluento 
Persidis uccedunt; Rutili contermina Ponti 
Minaei Sabathaeque tenent; super impiger ampla 
Aequora desulcat glebae ditis Cletabenus. 

RUFO FESTO AVIENO. 


grandi navi per esplorare il mare e visitar 
Saba. Alessandro il Macedone muore men- 
tre in Babilonia gli si appresta una flotta 
per sottomettere quelle terre, che sole non 
gli hanno inviato messaggi d’omaggio. Au- 
gusto vuole ritentare l'impresa con una spe- 
dizione che spingasi nel fondo dell'Arabia, 
varchi il Mar Rosso alle sue fauci meri- 
dionali, e fiacchi l'Etiopia, attraversandola 
per rientrare in Egitto: il tentativo si arre- 
sta dinanzi alle mura di Marib, pel tradi- 
Nabatec 


scelto per guida, principe di cui il santua- 


mento, narrasi, d’un 


principe 
rio di Delo ci conservò una votiva iscri- 
zione, ivi da lui posta durante un viaggio 
a Roma, ov’era stato chiamato a scolparsi 
di molte accuse. Niuno più tenterà l’avven- 
tura. 

In realtà l’Arabia Meridionale, per cli- 
ma e per suolo profondamente differisce 
dal resto della penisola arabica, che quasi 
tutta è un succedersi di roventi aridissimi 
deserti di sabbia e di sassi. Il terreno, a 
sud-ovest, vi si va gradatamente elevando 
in un frastagliato altipiano, sino a raggiun- 
gere un’alta catena montana, corrente da 
nord verso sud-est; i monti ergonsi fino ol- 
tre i duemila metri sul mare, piombando, 
nel fianco occidentale, per rapidi scalini so- 
pra una ristretta zona costiera. Contro essi 
raccolgonsi gli umidi vapori trasportati dai 
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STATUA DI JASDUC-IL FARI, RE DI AUSAN. 


monsoni di sud-ovest, e vi si trasformano 
in benefiche piogge, grazie alle quali i de- 
clivi ammantansi d’alberi e di verde. L’al- 
tipiano a oriente dei monti beneficia an- 
ch’esso di tali piogge e d'un clima mite. E, 
per quanto il beneficio ‘si attenui col gra- 
duale allontanarsi dai monti e con l’abbas- 


I 
DI 
(oe) 


sarsi del suolo, si ha così una fertile e ver- 
deggiante regione, in pieno contrasto con 
lo squallore del grande deserto che la fron- 
leggia. 

Nella fortunata contrada, sin da tempi 
remotissimi, si raccolsero vari nuclei di gen- 
ti semitiche, abbastanza strettamente impa- 


STATUA DI JASDUC-IL FARI, RE DI AUSAN (DA TERGO). 


rentati con le nomadi popolazioni del re- 
sto d’Arabia, ma da esse ben distinti per 
caratteri propri. Frequenza di sorgenti e 
di pozzi perenni li portò alla stabilità delle 
sedi; abbondanza di acque e fertilità del 
suolo li piegarono all’agricoltura, che fu 
madre di civiltà e di progresso. Almeno 


mezzo millennio innanzi Cristo, essi ci ap- 
pariscono dotati di un assai avanzato ordi- 
namento di proprietà terriera, con ben defi- 
niti confini, con ben sentiti e difesi diritti 
famigliari e personali, con una sviluppata 
tecnica agraria. Allargasi la zona coltivabile 


con un ingegnoso sistema di terrazze arti- 
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ficiali contro le pareti dei monti, e il muro 
esterno della terrazza a volte innalzasi fino 
ad una trentina di metri; serbatoi e canali, 
il cui uso è rigorosamente disciplinato fra i 
proprietari contermini, regolano la conser- 
vazione e la distribuzione delle acque; si 
sbarrano valli a scopo agricolo; si compiono 
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opere idrauliche grandiose, come la diga 
di Marib, che per secoli assicura la fecondità 
di migliaia di ettari di terreno. 

AI lavoro industre della terra aggiunge- 
vansi i prodotti spontanei del suolo. Anzi- 
tutto era l’oro, fernito dal lavaggio delle 
sabbie di fiumi del paese, o facilmente in- 


STATUA DI MAADI.IL SALIHAN, RE DI AUSÀN (DA TERGO). 


cettabile presso vicine popolazioni, che — 
narrava Artemidoro nel II secolo a. Cr. — lo 
cedevano in misura del doppio contro fer- 
ro, del triplo contro bronzo, del decuplo 
contro argento. Era poi (e sovra tutto) una 
sostanza, la cui grandissima importanza 


mercantile nell’antichità orientale è diffi- 


cile a noi d’immaginare, pel suo largo uso 
nel culto e fra privati, vale a dire l'incenso. 
Erano, infine, la mirra, il cinnamomo, una 
quantità di preziose sostanze vegetali, che 
il suolo spontaneamente largiva, e che erano 
a caro prezzo cercate in Egitto, in Siria, in 
Mesopotamia. A così fatte ricerche rispon- 
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devano i Sud-Arabi, colà trasportando i de- 
siderati prodotti. Vi pervenivano per due 
strade carovaniere; l’una occidentale, che in 
circa settanta tappe faceva capo a Gaza; 
l’altra orientale, che dirigevasi direttamente 
al Golfo Persico ed alla Babilonide. Lungo 
queste strade, iscrizioni sud-arabicbe do- 


732 


cumentano l’esistenza di loro stazioni, e, 
lungo la occidentale, anche di lontane loro 
colonie, politicamente dipendenti dalla ma- 
dre patria. Col tempo, quando la potenza 
Faraonica era declinata e le grandi spedi- 
zioni egiziane, monopolio dei re, verso la 
terra di Punt erano cessate, i Sud-Arabi 


STATUA DI ZAID SALIHAN, PRINCIPE DI AUSAN (DA TERGO). 


divennero padroni, per qualche tempo, del- 
la navigazione nel Mar Rosso, e le loro navi; 
fecero capo ai porti di Aelana, donde per. 
Petra salivasi in Cananea, e di Myoshor- 
mos, che pochi giorni di marcia collegavano; 
con Tebe. Marinai audacissimi, erano av- 


vezzi a traversare il mare su imbarcazioni 


che non erano se non otri gonfiati riuniti; 
su navi di legno, il cui tavolame tenevasi as- 
sieme con corde, in difetto di chiodi di fer- 


ro, già avevano sciamato lungo le coste d’A- 


frica, fondando colonie nella nostra Eritrea 
.e impiantando fattorie sin quasi nel Mo- 


zambico, fino a capo Delgado; dall'Africa 
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traevano altre essenze aromatiche, come 
quelle del loro paese, e per di più avorio, 
ebano, penne di struzzo, pelli di leopardo, 
scaglie di tartaruga, schiavi, da offrire sui 
mercati del nord. 

Verosimilmente fin dal secondo millen- 
nio innanzi Cristo, o almeno dagli ultimi 
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suoi secoli, i Sud-Arabi frequentavano gli 
emporî di Cananea e di Siria. Piacerebbe 
ammettere che appunto con quegli impor- 
tatori d’incenso, d’aromi e d’oro avesse rap- 
porti quel commerciante di Creta, dell’età 
Minoica, che per impronta del suo sigillo 
aveva scelto il camello, l’animale della caro- 
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vana per eccellenza, soltanto assai più tardi 
passato nell’uso egiziano. Vuolsi che Salo- 
mone contasse fra i suoi redditi i dazi sulle 
importazioni sud-arabiche. Nel primo mil. 
lennio innanzi Cristo i traffici di cui trattasi 
ebbero la maggiore attività. È caratteristico 
che nel II secolo a. Cr. un’ara inscritta di 


Delo e un sarcofago di Menfi documentino 
il passaggio colà di Sud-Arabi. Non pren- 
deremo alla lettera Virgilio che ci mostra i 
Sud-Arabi partecipare alla battaglia di Azio 
tra i seguaci di Antonio («omnis Arabs, 
omnes vertebant terga Sabaei »); ma certa- 
mente i rapporti commerciali diretti fra Ara- 
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bia Meridionale e mondo greco-orientale del 
Mediterraneo continuarono fin all’espan- 
dersi dell’islamismo, sia pure meno vivaci 
per l’intervento delle navi greco-egiziane, 
che dopo i Tolomei raccolsero i traffici con 
l’India. 

Dai mercati 


Sud-Arabi 


traevano elementi nuovi di civiltà. Tipici 


siro-cananei i 


esempi: la scrittura e la moneta. Essi colà 
adottarono uno speciale alfabeto, che, por- 
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tato in patria e trasformatosi, durò nell’uso 
fino verso il secolo VII dell’èra volgare. Sin- 
golare constatazione, il loro alfabeto, più 
che nelle forme fenicie, sembra trovare ri- 
scontri in forme greche arcaiche, come se 
Greci e Sud-Arabi si fossero inspirati a una 
fonte comune, sorella di quella dei Fenici 
di Sidone e di Tiro. Nella speciale elabora- 
zione della forma delle lettere impera un 
senso di grande simmetria, di regolarità, tan- 
to che la si poté affermare dettata dalle ne- 
cessità di ornamentazioni monumentali; 
forse nessuna antica scrittura supera per 
eleganza e sveltezza talune antiche epigrafi 
iemenite. Le più antiche monete sud-arabi- 
che riproducono semplicemente le monete 
arcaiche Ateniesi, nel tipo usato nel IV 
secolo a. Cr., con la testa di Minerva e la 
civetta. Quando Atene muterà alquanto il 
suo tipo, l'imitazione ne seguirà tosto nel 
fondo dell'Arabia. Tutt’al più, a fianco delle 
lettere greche si metteranno sigle in carat- 
teri sud-arabici, od anche si aggiungeranno 
leggende in caratteri più noti sui mercati di 
Siria, per agevolarvi l’accettazione dei nuovi 
aurei. 

Altro acquisto dal nord, il gusto e i prin- 
cipî della tecnica costruttiva degli alti edi- 
fici. La tenda beduina e la capanna in ra- 
maglie e mota dell’oasi sono, nel Sud-Ara- 
bia, sostituite, almeno per gli dei e pei ca- 
pi, da edifici in muratura a vari piani. Le 
iscrizioni, anche le più antiche, trattano di 
templi, di opere murarie, di torri, di ter- 
razze, di grandi costruzioni, con termini 
tecnici spesso oscuri, ma che, se non altro, 
rivelano un progresso notevole nell’arte del- 
l’edificare. Pur troppo, i nostri viaggiatori 
assai poco ci dicono sui monumenti di quel- 
le contrade. Se troppo libero volo alla fan- 
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tasia lasciava il poeta arabo che celebrava 
la città di Marib costruita in marmo con 
tetti ornati di rosso oro, altra fede merita 
lo storico ed archeologo iemenita al-Ham- 
dani, del III secolo dell’egira, quando descri- 
ve il castello di Ghumdàn, altissimo, a dieci 
piani, con una torretta di marmo sul suo 
tetto a mo’ di vedetta cui facile era ascen- 
dere, con le mura di massi squadrati colle- 
gati con ramponi metallici e rivestiti este- 
riormente di marmo, con teste d’aquile e di 
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leoni in bronzo ai loro angoli, e con lastri- 
cati di marmo fra le torri. Né i Sud-Arabi 
avevano per mano un molle e docile mate- 
riale da costruzione, come i Babilonesi, abi- 
tatori d’argillose pianure: montanari, ave- 
vano dovuto, come i Fenici, domare la 
pietra, e nel lavorarla erano divenuti mae- 
stri. 

Del resto, i Sud-Arabi dal nord dovette- 
ro importare non pure elementi di progres- 
so spirituale, culturale e materiale, bensì an- 
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STATUETTA IN PIETRA. STATUETTA IN PIETRA. 


TESTA IN ALABASTRO. 


TESTA FUNERARIA IN ALABASTRO. TESTA FUNERARIA IN PIETRA. 


TESTA VOTIVA O FUNERARIA IN PIETRA. BASSORILIEVO IN PIETRA. 


TESTA IN BASSORILIEVO, D’ALABASTRO. TESTA FUNERARIA IN PIETRA 


FRAMMENTO DI BASSORILIEVO 
SEPOLCRALE IN ALABASTRO. 


BASSORILIEYVO SEPOLCRALE IN ALABASTRO. 


STATUETTA IN PIETRA, STATUETTA FUNERARIA IN PIETRA. 


BASSORILIEVO IN PIETRA, DA UN MONU- 
MENTO FUNERARIO (ANTILOPI, SIMBOLO DEL 
DIO ATHTAR). 


che artefici per quest’ultimo, schiavi colà 
comperati ed esperti nelle arti, predecessori 
di quel C. Tittius « plumbarius » e di quel 
Quintus Ancharenus FEutyches « chalcour- 
gos », di cui gli avanzi di Baalbec e del san- 
tuario di Baal Marcod ci conservarono ope- 
re. Non per nulla il profeta Gioele, dopo 
aver biasimato i mercanti di Tiro e di Si- 
done e di tutte le contrade di Palestina per 
avere venduto i figliuoli di Giuda e di Ge- 
rusalemme ai figli dei Greci, annuncia loro 
che i loro figli saranno dai figliuoli di Giuda 
venduti ai Sabei per essere condotti a un 
popolo lontano; né dai mercati settentrio- 
nali i Sabei dovevano trarre soltanto donne 
pei loro harem o pei loro templi, come le 
ierodule Egiziane, di Gaza, di Ammon e di 
Moab, delle quali una loro iscrizione ci 
tramanda i nomi. La civiltà araba meridio- 
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BASSORILIEVO IN PIETRA, DA UN MONU. 
MENTO FUNERARIO (?). 


nale è, per qualche aspetto, il più remoto 
riflesso della vecchia civiltà mediterranea. 


Politicamente, l’Arabia Meridionale andò 
divisa in vari regni: Minei, Saba, Himiar, 
Hadramòt. 
guirne qui le vicende: basti dire che Saba 


Catabàn. Ausàn, Inutile se- 
finisce con l’annettersi tutti gli altri, finché 
anche su Saba domina una dinastia himia- 
rita o. come i Greci dicevano, omerita, L’Au- 
sàn è dai Sabei fiaccato in una battaglia, 
che (secondo quanto direbbe una ancor ine- 
dita iscrizione) ad esso e ai suoi alleati co- 
sta 16 mila morti e 40 mila prigionieri: il 
che pare molto. 

Le menzioni di Ausàn nelle fonti sud- 
arabiche sono rarissime: due iscrizioni per 
dediche sacre in onore d’un suo re, Iasduq-i] 
Fari Sharah-atht; una d’esse, sospettata, 


a torto, di falsità, reca sotto lo scritto 
il bassorilievo di due leoni sovrapposti, 
alati, e il cui volto umano è, per l’uno, 
di fronte, per l’altro di profilo. Certamente 
anche un’altra stela, ben nota ai cultori di 
cose sud-arabiche per i suoi interessanti sim- 
boli religiosi, la così detta stela di Bula- 
wayo, proviene dall’ Ausàn. La catastrofe po- 
litica dovette essere gravissima; l’Ausàn non 
soltanto non è compreso fra i regni dell’A- 
rabia Felice enumerati dai geografi alessan- 
drini del III e del II secolo avanti Cristo, 
ma neppur è nominato, in nessun modo. 
da essi o dagli altri autori greco-latini. 
Soltanto un Periplo greco del I secolo do- 
po Cristo menziona una «Costa Ausaniti- 
ca», non nell’Arabia, bensì sulle coste del 
Benadir e dello Zanzibar: indubbia so- 
pravvivenza de’ tempi in cui l’arabico Au- 
sàn fin là spingeva il suo dominio, nel qua- 


BASSORILIEVO IN PIETRA, 


le, allorché il Periplo fu scritto, era «da 
antico ) stato sostituito da altro principato 
sud-arabico. 

L’Ausàn doveva trovarsi fra il territorio 
di Aden e l’Hadramòt, comprendendo la re- 
gione oggi costituente il sultanato di Laheg. 
In questo, taluni Arabi, scavando presso i! 
letto asciutto d’un torrente, trovarono oggetti 
antichi, che portarono alla sede del sultano; 
il sultano li confiscò a proprio beneficio, ed 
inviò suoi fidi a continuare gli scavi, con 
quale scempio per gli avanzi monumentali 
sa soltanto Allah, che è grandissimo. Gli og- 
getti, portati a mano a mano in Aden, vi 
furono acquistati da un commerciante Parsi, 
il signor Kaky Muncherjee. Attorno a tale 
raccolta il compratore radunò altri oggetti, 
quali sud-arabici di altre provenienze, af- 
fluiti sul mercato di Aden (vi ritrovo V'o- 
riginale d’una frammentaria iscrizione sa- 
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bea, di cui il commerciante italiano Caprot- 
ti aveva preso un calco, sembra nei pressi 
di Sanaa), quali arabi dell’età islamica (e 
ve ne sono di bellissimi), quali di tutt'altra 
provenienza e di tempi vicini, che non po- 
tranno a lungo godere della compagnia. Ma 
la parte maggiore, ben riconoscibile spesso 
per simiglianza di caratteri esteriori e di 
scrittura, è quella proveniente dal sultanato 
di Laheg; i nomi di tre re dell’Ausàn, ap- 
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posti a talune statue, ce ne svelano la pro- 
venienza, dall’Ausàn, senza dubbio dalla 
sua capitale; un’altra iscrizione ci mostra che 
almeno un numero considerevole di pezzi 
era nel tempio del dio Uadd, di cui i re del. 
l’Ausàn proclamavansi figli. Se nei riguardi 
storici epigrafici poco si aggiunge a quanto 
si sa per oltre duemila iscrizioni sud-arabi- 
che già raccolte, nei riguardi artistici la col- 
lezione di Aden supera di gran lunga quanto 


hanno, assieme riuniti, in proposito i musei 
di Vienna, di Berlino, di Londra e di Parigi; 
degli italiani non parlo, perché per essi 1'A- 
rabia meridionale è terra incognita. 

Nella collezione di Aden primeggiano le 
statue. Nel 1909 uno dei maggiori illustra- 
tori di cose sud-arabiche, Martin Hartmann, 
constatava come non una, sino allora, ce ne 
fosse pervenuta; io stesso, nel 1924, pre- 
sentando ai Lincei una piccola serie di sta- 
tuette raccolte da un nostro concittadino di 


UNA TESTA DI LEONE, IN BRONZO. 


Massaua, non potevo additare in più se non 
qualche esemplare, da me osservato al Bri- 
tish Museum, cui ora potrebbesi aggiunger- 
ne altri due, del Ministero delle Colonie, che 
sembrano provenire dall’Hadramòt. La colle- 
zione di Aden ne conta ben 110; cui sono 
da aggiungersi le basi di altre 25 statuette 
infrante. L’alto numero attesta il favore 
della statuaria laggiù. Non sono opere di 
grandi dimensioni, ma non dovevano essere 
ignote: una lettera privata mi parla d’una 
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statua alta circa m. 1.50, portata a Giava 
da emigrati Hadramotiti; circa a km. 300 
a nord di Medina, in Hereiba, zona d’in- 
tensa colonizzazione sud-arabica, fra le ro- 
vine d’un tempio Lihianita sono stati sco- 
perti frammenti di statue colossali, alte 
più di due metri e mezzo. Le sabbie ieme- 


746 


nite e hadramotite ne difendono, probabil- 
mente, altre contro la fanatica distruzione 
dei musulmani. 

Le statuette sud-arabiche finora note sem- 
brano tutte votive; destinate a templi, rap- 
presentano lo stesso dedicante o animali of- 
ferti alla divinità. Raffigurazioni di dèi fi- 
nora non conosconsi, e sembra caso, perché 
esse erano consuete presso i Semiti in gene- 
re e nella stessa Arabia del nord, come at- 
testano molti esempi di Palmira e la singo- 
lare effigie, incisa su rocce di Safa, della 
dea Rudha, l’astro della sera, forse la stessa 
divinità che in iscrizioni greche de’ suoi 
templi nella regione di Hermon assume il 
nome di Leucothea, la « Bianca ». Si hanno 
invece simboli divini. 

Le statue umane sono erette, oppure se- 
dute su seggi. Le prime sogliono essere più 
accurate, e ci offrono gli esemplari più alti. 
Rigide, in quella che per la statuaria greca 
il Lange definì «attitudine frontale», in 
una posizione d’immobilità che la disposi- 
zione delle braccia e delle gambe rende più 
sensibile, col dorso piatto, con una impronta 
stereotipata del volto, con le gambe corte, 
coi piedi alquanto discosti, con le braccia 
piegate al gomito in angolo retto e con le 
palme aperte l’una verso l’altra (non, come 
su esemplari mutili avevo supposto, con le 
palme verso l’alto), sembrano darci l'effigie 
dell’orante. L’attitudine è d’una esasperan- 
te uniformità, dovuta forse al comune carat- 
tere votivo dei monumenti, forse anche al 
fatto che, secondo notizie di Strabone, le 
arti e i mestieri, anziché esercitarsi secondo 
speciali attitudini, trasmettevansi di padre 
in figlio: ora, tali gilde o corporazioni chiu- 
se (agy@n «artefici » sembrano chiamarsi i 
loro componenti, nelle iscrizioni) favorivano 


UN BRUCIA-PROFUMI, CON UNA STATUETTA DI ARIETE IN BRONZO, 


i convenzionalismo, la cristallizzazione delle 
oncezioni e delle manifestazioni artistiche, 
ulle quali soltanto indirettamente influi- 
rano i modelli importati e gli artisti fore- 
tieri, costretti ad adattarsi, almeno nelle 
inee principali, al gusto paesano. 
Tuttavia statue e bassirilievi hanno una 


fisionomia tutta propria, caratteristica, non 
confondibile con quella delle opere non 
dico di Mesopotamia e d’Egitto, che sono 
assai differenti, ma anche di Siria e, per 
tempi meno antichi, di Palmira, d’impronta 
schiettamente ellenistica. 

Fra le statue, le più notevoli sono cinque, 
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di re dell’Ausàn: pur nella nativa arcaica 
rozzezza, spirano a volte un vigore che non 
passa facilmente inosservato. Qualcuno po- 
trebbe trovarvi simiglianze con statue gre- 
che arcaiche: se mai, sarebbe influenza svol- 
tasi per la Siria, noto essendo l’influsso che 
l’arte ionica esercitò a Cipro e persino in 
Persia. Del resto, non ‘va dimenticato che il 
Periplo del Mare Fritreo, nell’enumerare i 
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prodotti greco-egiziani da importarsi pei 
Cana, aggiunge a quelli consueti, smerciabili 
negli altri porti sud-arabici, statue, — an 
driantes, — pel re dell’Hadramòt. E se nelle 
pettinature degli uomini a grosse trecce è da 
vedersi un costume indigeno, che appare 
anche sulle monete e a cui sembra accennare 
persino Maometto, potrebbe invece ravvisar 
si una imitazione dalla Siria nel berretto ci. 
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UNA TESTA TAURINA VOTIVA, IN ORO. 


lindrico, che, sia pur raramente, qualche 
statua porta sul capo, berretto che rammen- 
ta foggie palmirene e fenicie (p. es. Umm 
el-Awwàmid). Talvolta, le statuette assumo- 
no forme allungate, come per fortuita coin- 
cidenza talune figurine della plastica greca 
arcaica. Per contro, più frequentemente, si 
tende al tozzo, violando ogni ragionevole 
proporzione fra altezza e larghezza. Verso 
tale eccesso pare, anzi, accentuarsi la ten- 
denza nello sviluppo della scultura sud- 
arabica: esagerazione del concetto, ben noto 
nell’arte orientale, di rappresentare la forza 
col massiccio. 

La raccolta di Aden non ci dà bassirilievi 
a più fasce, come quelli di cui si hanno no- 
tevoli esempi nella stela della R. Società 
Geografica Italiana e di Alal ben Saad-lat 
al Louvre, con scene movimentate, in pieno 
contrasto col carattere or segnalato delle 
statue. Vi abbondano invece le stele fune- 
rarie recanti in alto rilievo l’effigie del de- 
funto, come se ne hanno già in Musei d’Eu- 
ropa; e pur tra esse, malgrado il convenzio- 
nalismo del tipo, ve n’è di notevoli, in 
cui parrebbe quasi di scorgere una pre- 
tesa al ritratto. Va*rilevato come nello 
svolgimento di questa forma d’arte spesso 
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la faccia tenda ad allungarsi, ad assumeré 
un aspetto quasi a triangolo, mentre le orec 
chie divengono quasi svolazzanti. 

Tipi più semplici riduconsi al rilievo oc 
all’incisione di pochi tratti fondamentali de 
volto; altri, più ancora rozzi e barbarici 
si limitano a incidere i soli occhi, sotto cui < 
l'iscrizione commemorativa. Qualche altre 
bassorilievo rappresenta, in modo assai pri 
mitivo, il defunto in atto di compiere l’ulti 
mo viaggio. In altri vediamo ricorrere la gi: 
accennata tendenza della statuaria a render: 
tozze e massicce le figure umane: così è 
per esempio, nella stela sepolcrale d’un: 
donna, i cui seni, esageratamente accentuati 
rammentano le lodi del poeta Ubaid-Alla! 
ibn Qais ar-Rukayat alle giovani donne da 
forte busto, abitanti fra Sanaa e Marib 
Contro questi prodotti d’un’arte scadente, . 
scadentissima, stanno altri bassirilievi vi 
gorosamente condotti, come quello d’un’ar: 
con teste di tori, simbolo di Astar, o quel 
lo ornamentale d’un’aquila traente in alt 
una preda ovina: concetto che lontana 
mente richiama la celebre stela Babilo 
nese degli avvoltoi. In un altro, se real 
mente è antico lavoro indigeno, l’aquila 
ad ali spiegate, ed afferrante con gli artigl] 
due serpenti, che da ambi i lati le si rivol 
gono simmetricamente contro, fino all’altez 
za della testa, va segnalata a parte, per 
ché, accurato lavoro, può rammentari 
modelli dell’età ellenistica: dal mondo grec 
anche la Siria trasse le sue aquile, scolpit 
o fuse, — però con altri emblemi, — ne 
suoi monumenti religiosi come simbolo de 
dio Sciams, il Sole, e in quelli funerari com 
simbolo di Helios Psychopompos. E, pe 
quanto l’antica mitologia araba differiss: 
dalla sira, non va dimenticata l’aquila ac 


ORO. 


SIGILLI, IN 


SBALZATA. 


UNA LAMINA D’ORO 


ali spiegate che suole essere scolpita al som- 
mo del frontone delle porte di molte tombe 
della Nabatea. 

Statue e bassirilievi sono scolpiti, di re- 
gola, in una specie di alabastro, dai riflessi 
giallastri, o, a volte, in una friabile arenaria, 
che ad essi imprime un immeritato aspetto 
arcaico. Ma i Sud-Arabi sapevano trattare 
anche il bronzo. Belle stele di bronzo, tal- 
volta con accurati bassirilievi di carattere 
religioso, trovansi al British Museum; se- 
condo un viaggiatore, un luogo presso Marib 
avrebbe dagli Arabi ricevuto il nome di 
Medînat an-Nahas, «città del bronzo », ap- 
punto per le numerose tavolette di tale me- 
tallo che vi si scoprivano. La raccolta di 
Aden, assieme a piccole e talvolta primitive 
statuette votive d’uomini e d’animali, pre- 
senta le migliori manifestazioni che di lag- 
giù sieno finora a noi giunte del modellare 
e fondere in metallo: per esempio, una sta- 
tua probabilmente regale, una testa di leo- 
ne, un brucia-profumi il cui manico è for- 
mato con un ariete dalle corna a mo’ di 
stambecco. 

Per la prima volta ci troviamo di fronte 
ai prodotti dell’antica oreficeria, su cui 
tanto fantasticarono anche scrittori dell’età 
classica. Templi e tombe dovettero essere 
sottoposti, dai musulmani, a regolari spo- 
liazioni e devastazioni; le leggende arabe 
abbondano di racconti di tesori trovati in 
sepolcri iemeniti; si è, in arabo, foggiata 
persino un’apposita espressione, dhahab 
qubùriî, per indicar l’oro di tale provenienza. 
Veramente, si può restar dubbiosi circa la 
vera origine di collane, talune bellissime, 
il cui tipo, d’altra parte, sembra notevol- 
mente discostarsi dalla successiva arte ara- 
bica de’ tempi musulmani; per alcune, il 
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dubbio è aggravato dal tipo dei volti umani, 
visti di fronte, con larghi sbuffi di capelli, 
che sono incisi nei medaglionceini. Né basta 
a fugarlo l’intervento, nella ornamentazione, 
di animali stilizzati, che potrebbero ram- 
mentare motivi sud-arabici, e neppure qual- 
che segno dell’alfabeto sud-arabico inciso 
su qualche piastrella, segno che un esame 
degli originali potrebbe forse mostrare ag- 
giunto posteriormente. Ma indubbiamente 
sud-arabici sono altri oggetti, come gli ele- 
ganti orecchini in filigrana, o la lamina d’o- 
ro che porta inciso, nel consueto stile e con 
la consueta ricerca di simmetria, un leone 
fra le gazzelle, o la bella testina di toro, pro- 
babile offerta votiva a una divinità. L’orefi- 
ceria pervenne nell’Arabia meridionale ad 
alto grado di finezza. 

Fra gli oggetti minori, lasciando da parte 
il gruppo affatto speciale delle monete, i 
gusti locali affermansi ne’ bei sigilli, su cui 
le leggende si uniscono a rappresentazioni 
animalesche che sono simboli divini, e nelle 
gemme e pietre lavorate. Pochi esempi di 
glittica sud-arabica erano stati segnalati nei 
musei d’Europa. La raccolta di Aden ne 
comprende una forte, magnifica collezione, 
che va però depurata da pezzi d’altra ori- 
gine, parecchi apparentemente occidentali 
anche moderni, o musulmani, rivelati dalle 
iscrizioni arabe. Come si comprende, nulla 
era più facile che introdurre questi minu- 
scoli oggetti nel traffico carovaniero o per 
via di mare; e chi esamini le fotografie del 
Duca degli Abruzzi presto rileva gemme 
babilonesi (p. es. pag. 753, linea 6 n. 1), o 
pietre egiziane, come lo scarabeo della pagi- 
na stessa (linea 9, n. 5), e una bella testina 
di negro. Le importazioni dovevano influire 
sulla produzione indigena, la quale però 


AGATE E ALTRE PIETRE PREZIOSE LAVORATE. 


anche in questo campo conservava un certo 
carattere proprio, sia pure talvolta schema- 
tico. Le raffigurazioni meriteranno uno stu- 
dio approfondito, non soltanto per indagare 
le varie correnti artistiche, ma anche per gli 
elementi che potranno trarsene circa un ar- 
gomento oggi avvolto in fitta oscurità, vale 
a dire circa le credenze religiose paesane. 
Come non attribuire, a prima vista, un ca- 
rattere religioso, mitologico alla scena in- 
cisa sulla pietra riprodotta a pag. 753, 
linea 1 n. 1? 


La raccolta di Aden, meglio di quanto 
finora si avesse, lascia intravedere un note- 
vole sviluppo artistico degli antichi popoli 
abitanti l’estremo sprone d’Arabia, fra il 
Mar Rosso e l'Oceano Indiano. Quella spe- 
ciale civiltà fu travolta, nel secolo VII, dal 
dilagare dell'Islam. Per quanto in origine 
questo non fosse avverso alle arti figurate, 
tuttavia laggiù figura e paganesimo erano 
troppo associati, perché la reazione non fos- 


se sollecita e grave. Per di più, il paese era 
in piena decadenza: già la conquista abis- 
sina del sec. IV-V doveva averlo assai dan- 
neggiato; disordini successivi, la crescente 
infiltrazione d’elementi nord-arabici, la si- 
gnorìa rovinosa degli Etiopi nel secolo VI 
(durante cui si farà appello ad artisti bi- 
zantini per la costruzione e l’ornamentazio- 
ne della grande chiesa di Sanaa), la conqui- 
sta Persiana che la seguì, avevano avviata 
l'antica civiltà al tramonto. 

Si chiudono con rimpianto i due album 
del Duca degli Abruzzi. Se nel campo epi- 
grafico gli studi sull’Arabia meridionale 
hanno già compiuto notevoli progressi, quelli 
nel campo archeologico ed artistico sorgo- 
no ora. Vi concorrerà l’Italia? Lo Jemen 
sta di fronte alla nostra Eritrea. Dobbiamo 
intanto gratitudine al Duca degli Abruzzi, 
che, almeno in fotografia, ha messo alla 
portata degli indagatori italiani questi inspe- 
rati documenti d’un passato interessante. 


CarLo Conti RossIni. 


UN FRAMMENTO DELL’ANTICO MOSAICO ABSIDALE VATICANO. 


Son note le vicende del mosaico che ador- 
nò, fino al 1592, il catino dell’abside nella 
Basilica Vaticana. Di quella grande opera 
nulla ci resta, all’infuori di due preziosi 
frammenti: la testa di Innocenzo III Conti 
e la fenice, che, accanto al pontefice, po- 
sava sull’albero. Le due reliquie, regalate 
al tempo in cui si demoliva il mosaico da 
Clemente VIII alla famiglia del grande In- 
nocenzo, si trovano nella cappella dei Con- 
ti, a Poli. Ed è bene ricordare anche come 
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la conservazione della fenice si debba a un 
equivoco singolare: vi si volle ravvisare in- 
fatti, anziché il simbolo della resurrezione 
del Cristo, la colomba che, secondo la tra- 
dizione, s'era posata sulle spalle del papa, 
alla sua elezione. 

Di un altro frammento ci è grato trattare 
ora, che si trova in Roma, nel museo Bar- 
racco, ed è supposto, nientemeno, del VI se- 
colo (pag. 755). Impulso massimo a questa 
ricerca ci è stata l’intuizione di Pietro Toe- 


TESTA DELL’ECCLESIA ROMANA, DALL’ANTICO MOSAICO 
ABSIDALE DI SAN PIETRO. ROMA, MUSEO BARRACCO. 


sca, checi è grato qui ringraziare per l’aiuto 
largito. Rispondenze sicure di stile, misure 
accurate, ci hanno indotto dunque nella per- 
suasione di avere dinnanzi la testa dell’Ec- 
clesia Romana, che in quel mosaico, insie- 
me al pontefice, si trovava raffigurata 
Abbiamo, com’è noto, una sicura docu- 
mentazione grafica sul contenuto dell’anti- 
co mosaico vaticano, e cioè la copia fatta 
fare da Giacomo Grimaldi, l’archivista di 
San Pietro, che tante memorie ci ha tra- 
mandate della vecchia basilica. Vissuto sul- 
lo scorcio del Cinquecento egli assistè im- 
potente alla dispersione, peggio, alla distru- 


zione di tanti venerandi cimelii, ai quali, se 


756 


COPIA DELL'ANTICO MOSAICO ABSIDALE VATICANO: FATTA 
NEL SEC. XVI. ROMA, ARCHIVIO DI SAN PIETRO. 


non con l’occhio dell’artista, certo egli guar- 
dò con l'accorata nostalgia dello studioso, e 
di cui ci lasciò abbondanti e, fin dove era 
possibile, precise notizie ©). 

Il miglior disegno del nostro mosaico, che 
egli fece persino autenticare da un notaro, 
si trova tuttora nell'Archivio di San Pietro. 

Il mosaico vi appare composto di due par- 
ti. Nella superiore Cristo domina al centro, 
assiso sul trono, e con la destra benedice al- 
la greca, mentre nella sinistra tiene il libro 
chiuso. Ai suoi lati sono Pietro e Paolo 8). 
Osserviamo di passaggio, perché non è que- 
sto il precipuo oggetto della nostra ricerca, 
come le tre figure così distanziate, abbiano 
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scarso riscontro nei tempi costantiniani, ai 
quali vorrebbe il Wilpert, e con esso il 
Miintz, far risalire l’iconografia. 

Si può arguire invece (e lo accenniamo 
solo in via di ipotesi) che ritrovandosi que- 
sto schema non infrequente in mosaici del 
VII secolo, — in Santo Stefano Rotondo, 
in Sant'Agnese, — agli artisti di Innocenzo 
III chiamati a ripararlo si presentasse non 
già, come opina il Wilpert, il mosaico, pur 
trasformato, dell’epoca costantiniana, bensì 
un’opera del VII secolo, di papa Severino. 
E a pensare così siamo indotti dal fatto che 
appunto nel 640 questo papa rinnovava il 
mosaico, quod dirutum erat ®. 

Ma torneremo più tardi a questa parte 
superiore. L’inferiore è quella che, natural- 
mente, più c’interessa. Ai lati del trono con 
la croce, figurante l’etimasia, sono Inno- 
cenzo III e l’Ecclesia Romana. Davanti al 
trono, su un rialzo del terreno, vedi l’agnello 
che versa il sangue raccolto in un calice, 
mentre esce il gregge simbolico dalle città 
di Gerusalemme e di Betlemme, alla magra 
ombra di dieci alberelli.. Sui due più 
prossimi alle città sante cresce un fiore stra- 
no. I due che invece sono più vicini al cen- 
tro, fan cerchio delle loro fronde a due uc- 
celli che vi stanno annidati. 

Per l’iconografia questa Ecclesia Romana 
è certo l’unico esempio che ne conosciamo, 
in mosaico. Probabilmente, come bene pen- 
sa il Wilpert, sul mosaico più antico erano 
figurate, come a Santa Pudenziana, a 
Santa Sabina, a Santa Prassede, le due ec- 
clesiae, luna ex gentibus, l’altra ex circum- 
cisione. Nel rifacimento l’imperioso ponte- 
fice certamente pensò di sostituire una delle 


due figure con la propria effige e di abolire 
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le due allegorie. Le quali, aggiungiamo, se 
avevano importanza per i Cristiani dei pri- 
mi secoli, non ne conservavano più alcuna 
per quelli del XIII Egli chiamò dunque, a 
sostituire le due chiese scomparse, l’Eccle- 
sia Romana, recante il vessillo dove sono 
figurate le due chiavi, che chiaramente al- 
ludono alla missione del Vicario di Cristo. 

Similmente è probabile che ai tempi del 
rifacimento più non s’intendesse il signi- 
ficato della fenice, figurata, come nell’absi- 
de dei Santi Cosma e Damiano, solitaria su 
di un albero, e fosse quindi ripetuta come 
un qualsiasi motivo decorativo da una par- 
te e dall’altra, per amore di simmetria. Nel 
resto, questa zona inferiore del mosaico, ri- 
peteva probabilmente la disposizione e i 
concetti dell’antica. 

Ecco dunque l’Ecclesia Romana nel di- 
segno del Grimaldi, diademata, vestita di 
paludamenti imperiali, mentre regge un’a- 
sta sormontata dalla croce, e all’asta è ap- 
plicato uno stendardo spiegato. Si osser- 
verà che la forma della corona non corri. 
sponde esattamente a quella della testa Bar, 
racco. Ma in tal caso nemmeno la tiara del 
pontefice ha nel disegno quella forma quasi 
conica che notiamo nel mosaico di Poli 
(pag. 757). 

Ciò insegna naturalmente a diffidare, ma 
non toglie per questo verità al nostro asser- 
to. Anzi, l’indagine tecnica e stilistica, 
nonché le misure, ci confermano l’identità 
di provenienza dei due frammenti, la loro 
pertinenza ad un unico artefice. 

Le misure, anzitutto, corrispondono esat- 
tamente. E con esse le dimensioni delle tes- 
sere, la grandezza dei due volti (5). Ma è 
specialmente l’esame stilistico che importa. 


'VIVIDOVI ‘ODIVN NVS "VIZANHA “NIX OTODHIS 
THA 0DIVSON ‘09DUYN NYS IC 04409) THA OLUOdASVUL 


Vi sono manierismi, espedienti calligrafici. 
chiari accenni a uno stile che, nell’una e 
nell’altra opera, agevolmente si ritrovano. 
La pupilla nerissima fatta di una sola gran- 
de tessera rotondeggiante. L'occhio sbarra- 
to, aperto, dove l’acquosità è data cer- 
chiando la pupilla, ancor prima delle ci- 
glia, con tessere grigie. Le sopracciglia deli- 
neate con due striscie di tessere rosse e 
nere. La profilatura del naso, fatta con tes- 
sere rosse. L’ombreggiatura di questo che 
par quasi rilevato a forza. Il rosso delle 
guancie, — macchia non fusa di colore, — 
arginato verso il naso da una serie di tes- 
sere più oscure. Il segno, simile a un X 
adagiato, che sta tra il mento e le labbra. 
La modellazione verdina e rosea delle car- 
ni. Lo sfondo, infine, avvivato qua e là da 
tessere rosse. 

Per quanto intimamente persuasi della 
vanità di certe notazioni cromatiche che 
disperdono e anzi rendono impossibile la 
visione sintetica, il colorito, il rapporto, 
completiamo la descrizione riguardante i 
caratteri differenziali dei due frammenti. 
Il Pontefice porta dunque una tiara do- 
ve, su fondo bianco, è quasi un’intelaia- 
tura gialletta, fasciata in basso da una zona 
rossa e oro. Sulla veste rosso-cupa è il pal- 
lio bianco e nero. L’Ecclesia Romana porta 
invece, come s'è visto, un diadema nel qua- 
le le pietruzze bianche su fondo nero simu- 
lano grosse perle e partiscono la corona in 
tre campi, dove spiccano i fregi rossi sul fon- 
do dorato. La veste singolare è trattata a 
striscie di grigio e turchino profondo. Essa 
s'interrompe trasformando il frammento in 
un busto a causa d’un restauro che, rispettan- 


do l’antico, completò torno torno lo sfondo. 
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Siamo portati così ad attribuire senz’al- 
tro la testa del Museo Barracco ai mosai- 
cisti di Innocenzo IMI (1198-1216) ‘©. E qui 
ci potremmo fermare se non sorgesse, sedu- 
cente, la questione dell’origine artistica di 
questi maestri del mosaico, chiamati da In- 
nocenzo III a un compito tanto grave e ar- 
duo. La tecnica è, anzitutto, di evidente e 
schietta derivazione bizantina. La si ritrova, 
ad esempio, con tutte le notate particolarità, 
nella figura del cortigiano inteso a scostare 
un drappo presso a Teodora, nel mosaico di 
Ravenna. E questa somiglianza ha forse in- 
dotto a portare la testa del Museo Barracco 
al VI secolo‘. Ma è propria specialmente 
questa tecnica di alcuni gruppi di artisti 
che, tra il secolo XII e il XIII, decorarono il 
Duomo di ‘Torcello e San Marco di Ve- 
nezia 0%), 

Nel grande Giudizio di Torcello rivedia- 
mo infatti, con tinte più fuse, alcuni dei 
manierismi già notati nei due frammenti 
del mosaico vaticano. Così il segno calligra- 
fico tra il labbro inferiore e il mento, i ca- 
pelli coloriti a cupe striscie nere e verdi, la 
forma degli occhi e, infine, quel modo 
affatto particolare di delineare le soprac- 
ciglia. 

Ancor più prossimo ci sembra il più an- 
tico tra i mosaici sulla facciata di San Mar- 
co (pag. 759). Oltre a tutte le affinità già 
enumerate per Torcello, altre qui se ne pre- 
sentano e sembrano confermare più che mai 
la provenienza veneziana di quei mosaicisti 
di San Pietro. Le teste grevi e rotonde son 
girate di tre punti in misura identica a quel- 
la che si nota nelle due di papa Innocenzo 
e dell’Ecclesia, e gli occhi. sbarrati, rigidi, 
oscuri, conseguono un ugual grado di fis- 


sità. A Venezia manca solo il caratteristico 
rossetto sulle guance. 

Di questo mosaico bene dice il Toesca 
che vi s’'intravede tra gli elementi bizan- 
tini una maniera più lineare e si può attri- 
buire ad artefici veneziani che modificano 
le forme bizantine secondo le tendenze del- 
l’arte romanica. Ad avvalorare queste con- 
clusioni viene, secondo noi, lo squadro del- 
le teste tozze e larghe. 

Ma ad assicurarci della partecipazione di 
maestranze veneto-bizantine al rifacimento 
del mosaico, anche un altro elemento, quale 


può essere desunto dal disegno del Grimal- 


CRISTO FRA LA VERGINE E SAN MARCO, MOSAICO DEL 
SECOLO XII, SAN MARCO, VENEZIA. 


di, viene in nostro aiuto: il Cristo, che, qua- 
le tipo iconografico è l’elaborazione bizan- 
tina di quello primitivo di Santa Pudenzia- 
na. Siede sul trono, privo di spalliera e die- 
tro gli stanno, divise, le lettere IC-XC. A con- 
validare la derivazione bizantina di questo 
motivo non troviamo di meglio che ripro- 
durre qui sopra il mosaico situato interna- 
mente sulla porta di San Marco a Venezia, 
rappresentante il Cristo benedicente tra la 
Vergine e il Santo titolare. Egli leva una 
mano a benedire e con l’altra tiene il 
libro aperto; anche qui il trono è senza 


spalliera. Ignoriamo la tecnica del Cristo 
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di San Pietro. Ma possiamo ben pensare 
ch’essa fosse quella delle due teste super- 
stiti e cioè, come la concezione iconografica, 
veneto-bizantina. 

Anche il mosaico di San Pietro era dun- 
que opera di artisti veneti, come quello tut- 
tora esistente, ma in gran parte rifatto, di 
San Paolo fuori le mura, al quale, è noto, 
lavorarono maestranze venete chiamate a 
Roma da Onorio III, successore di Innocen- 
zo. Ora, quanto ci resta dell’opera di San 
Paolo denota appunto una tecnica che in 


gran parte deriva da quella del mosaico pe- 


(1) WILPERT, Die ròm. Mcsaiken ecc., I, 366. 


(2) Il Barracco (Catalogo del Museo di Scultura Anti- 
ca ecc., 1910, 38) lo dice proveniente da casa Barberini, 
conservato perfettamente, solo mancante dell’iride del- 
l’occhio sinistro. Lo suppone il ritratto di un’imperatrice 
bizantina o di Galla Placidia o della Regina Teodolinda. 


(3) MUNTZ, Recherches sur l’oeuvre archéologique 
de J. Grimaldi, « Ecole fr. d’Ath. et Rome », 1877, 1, 225. 


(4) Un'altra copia del mosaico, un po’ meno esatta, è 
in un’altra opera del Grimaldi conservata alla Vaticana 
(Barb. lat. 2733, f. 158-159). È qui notevole come Cristo 
tenga il libro aperto con la scritta: Ego sum via veritas 
et vita, Altre due copie che menziona il Wilpert (Vat. 
lat. 5408 f. 30 e Barb. lat, 4410 f. 26) sono oltremodo som- 
marie e volgari. 


(5) Lib. Pont. ed. Duchesne, I, 329. « Hic renovavit 
absidem beati Petri Apostuli ex musibo, quod dirutum 
era. » 


(6) Troviamo in media tre grandezze di tessere nei 
due mosaici: quelle del fondo che misurano circa un 
centimetro di lato, quelle usate per la modellazione, di 
mezzo centimetro, e le tessere infine impiegate a rendere 
i panni, di grandezza media tra quelle del fondo e quelle 
del modellato. La larghezza della fronte compresa tra i 


triano, più fusa e minuta, meno cruda e più 
sottile di trapassi e di piani. E il Cristo 
torna, nell’iconografia, quasi uguale a quel- 
lo di San Pietro. 

E bisogna credere che gli apporti, almeno 
iconografici, di questi artisti veneti avessero 
qualche fortuna, se nel Trecento vediamo 
Filippo Rusuti sulla facciata di Santa Maria 
Maggiore perpetuare quel tipo iconografico 
del Cristo, che a Roma, prima di Papa In- 
nocenzo III, era almeno poco noto, e che 
per merito di quel papa doveva, attraver- 
so Venezia, esservi importato da Bisanzio. 

WART ARSLAN. 


capelli misura nella testa femminile 16 cm., in quella 
del papa 18 em.; l’altezza dallo scollo alla fronte è nel. 
la prima di 28 cm., nella seconda di 30 circa. Dove è da 
tener presente che una parte della fronte è nella testa 
muliebre nascosta dai capelli e il collo del papa è anche 
sensibilmente più lungo. 

(7) L’accertamento di una tecnica siffatta al tempo di 
papa Innocenzo, c’'indurrebbe a riportare ai suoi tempi, 
anziché a quelli di Onorio III, la Madonna col Bambino 
che si venera ora nella Cappella del Crocifisso in San 
Paolo fuori le mura. Dove si ritrovano molte particola- 
rità stilistiche notate nei due succitati frammenti: le 
striscie rosse e nere a significare le ciglia e le soprac- 
ciglia, intramezzate da tessere grigie, le grandi pupille 
nere, la modellazione generale, le grandi tessere bian- 
che e rotonde nel nimbo del Bambino. Per l’illustraz. 
vedi WILPERT, op. cit., III, tav. 119. 

(8) Notiamo pure, e non paiano quisquilie, l’identità 
tra il nimbo rosso e bianco che ricinge il capo della 
Madonna di San Paolo e quello, appunto, di Teodora a 
Ravenna e delle Vergini di Sant'Apollinare Nuovo. Più 
vicino a Innocenzo II è forse anche il busto del Reden- 
tore nel Sancta Sanctorum (WILPERT, op. cit., III, tav. 
120) per le stesse ragioni stilistiche suaccennate, Ma qui 
la tecnica è più minuta e sottile. 


PETRUS: LA TESTA DI CRISTO NELLA CROCE 
DI CAMPI, CHIESA DI SANT'ANTONIO, 


PETRUS PICTOR E LA SUA CROCE A CAMPI. 


Al limite fra l'Umbria e le Marche, na- 
scosto in mezzo ai colli ombrosi e alle valli 
o ridenti o selvagge che s’interpongono fra 
il piano dell'Umbria centrale e la pianura 
subadriatica, il piccolo paese di Campi sor- 
ge a due ripiani sopra una collina; e lì, si- 
tuata in Campi Basso nei pressi della Villa 
Angelini-Paroli si trova l’antica chiesetta di 
Sant'Antonio, con alcune pitture antiche, fra 
le quali una è di valore speciale, una croce 
dipinta, che interessa perché non solo ci ri- 
vela un nuovo maestro dugentesco ma in 
più porta qualche luce sullo sviluppo delle 
Croci nella prima metà del dugento, ap- 
punto in quel momento in cui il tipo si tra- 
smuta dall’antico Cristo romanico, vivo, da- 
gli occhi aperti, nel Cristo morto, bizantineg- 
giante. 

Si tratta di una Croce di modeste dimen- 
sioni ), mutila nella parte superiore e non 
senza qualche danno superficiale altrove, 
ma felicemente immune da ritocco (pag. 
767). Per la sagoma nulla d’insolito; una 
croce rettilineare, alla quale si sono aggiun- 
ti la consueta tavola centrale, qui assai stret- 
ta, ed i tre rettangoli alle estremità. Il ret- 
tangolo sinistro reca la Vergine (pag. 768), 
figura a tre quarti, come quella di San Gio- 
vanni a destra (pag. 769); il rettangolo in- 
feriore corrisponde al suppedaneo, contor- 
nato a punteggi bianchi, sotto il quale si 
vede un monticello. Il Cristo ha la testa leg- 
germente chinata e gli occhi socchiusi e mal- 
grado la posa ancora quasi dritta e rigida del 


corpo e delle braccia del tutto orizzontali, i 
piedi sono già trafitti da un solo chiodo. 

Questo lavoro è eseguito a tinte chiare, 
vivaci ed aspre; l’albero della croce è azzur- 
ro, contornato da una linea bianca e poi 
da una striscia rossa; il perizoma è celeste, 
listato di nero e vivamente lumeggiato di 
bianco. Sopra lo sfondo dorato della tavola 
sono lavorati due bordi decorativi; il primo 
a conchiglia, in bianco e celeste sopra 
una striscia nera; il secondo a losanghe, 
colorito in verde, bianco e nero. La Madon- 
na indossa un manto rosso sopra la tunica 
di azzurro cupo, orlato di bianco e adorno 
sul capo di una stella fioriforme; il santo 
porta una tunica verde, ampiamente lu- 
meggiata di bianco, sotto un manto rosso 
con l’orlo bianco e ombre pesanti di color 
carmino. 

Le carni sono scure e olivastre in que- 
ste figure secondarie; giallastre a ombre 
verdognole nel nudo della figura principale; 
e le forme e le fattezze sono rese tutte con 
una precisione metallica, esprimendo vigo- 
re nonché durezza, e non del tutto libere, 
almeno nelle figure minori, da una certa 
rozzezza. Il volto di Cristo (tav. fuori testo) 
è invece concepito con altera dignità; calli- 
grafico nel disegno, sinteticamente trattato, 
ma di una rara delicatezza e nobiltà di senti- 
mento, e in ciò non indegno di figurare fra 
i migliori esempi del linearismo nella pri- 
ma metà del secolo XIII. 

Il pittore sembrerebbe aver attinto, di- 
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segnando questa maschera di morte ad una 
sorgente d’ispirazione più alta che nel re- 
sto del suo lavoro, dove ad una certa 
vena di volgarità egli aggiunge manieri- 
smi puerili; cosicché i panneggi sono va- 
riati a mo” di spruzzi taglienti di luce o di 
ombra, e si contorcono in nodi circolari sulle 
sporgenze della spalla o del gomito, rozza 
approssimazione al metodo ben noto dei 
Bizantini. Le sopracciglia sono aggrottate, 
le labbra compresse, l’orecchio ha una 
simmetria artificiosa, e la fronte è solcata 
da due rughe che s'incontrano alla ra- 
dice del naso. L'esecuzione del nudo non 
è certo più schematica di quella che si 
trova nella maggioranza delle Croci del 
mille e cento e della prima metà del due- 
cento. Il corpo è limitato da contorni rigidi, 
ferrei, e i difetti capitali sono il variare 
meccanico della superficie per via di stri- 
scie parallele e il disegno dei muscoli là do- 
ve gonfiano e dei tondi che servono ad in- 
dicare il ginocchio e l'attacco del pollice. 

Sotto i piedi incrociati (pag. 770), dopo 
il monticello schematico, sul margine in- 
feriore della tavola, si leggono ancora i se- 
guenti caratteri, non senza interruzione: 
Petrus Pictor, e una data, le cui possibili 
interpretazioni sono: 

MCCXII o MCCXII [I] 
MCCXLI o MCCXLI [I] 

Trascurando le minori variazioni, questa 
Croce risale dunque o al secondo o al quin- 
to decennio del secolo XIII, e quale sia la 
data conveniente si può dedurre soltan- 
to dalle considerazioni stilistiche ed ico- 
nografiche, e non dalle date archeologiche, 
poiché del pittore Petrus, quasi certamente 
spoletino a giudicare dallo stile del dipinto, 
e intermedio fra il gruppo primitivo spo- 
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letino intorno al Sotio e il gruppo dugen- 
tesco che include Renaldictus Ranucci e 
Simeone e Machilos ‘©, non è finora venuto 
alla luce nessun altro ricordo. 

Croci datate o databili sono purtroppo 
rare in quest'epoca. Per via indiretta arri- 
viamo a datare approssimativamente la Cro- 
ce di Giunta (pag. 771) a Santa Maria degli 
Angeli ad Assisi ‘), eseguita con ogni proba- 
bilità in tempo non distante dal 1236, anno 
della Croce scomparsa, fatta da Giunta per la 
chiesa di San Francesco. La Croce di Alber- 
to Sotio del 1187 (pag. 772) esprime piena- 
mente il concetto romanico, Cristo vivo, eret- 
to, dallo sguardo fisso, in trionfo; la Croce di 
Giunta, circa del 1236, interpreta invece il 
concetto bizantineggiante col Cristo appeso, 
ricurvo, dagli occhi chiusi, in preda alla 
morte. La Croce di Simeone e di Machilos 
del 1257‘, in possesso del professore Ba- 
stianelli a Roma, e l’esemplare consimile di 
Renaldictus a Fabriano (pag. 774) sono ri- 
maneggiamenti posteriori di quest’ultimo 
tema. 

Il Cristo del nostro Pietro è anche un 
Cristo morto come quelli di Giunta o di 
Simeone e Machilos, e ha perfino un par- 
ticolare più evoluto di questi, l'incrocio dei 
piedi e l’inchiodatura singola. Ma d’altra 
parte è timido, esitante nel piegar del corpo, 
nel chinar della testa, nell’espressione an- 
cora contenuta e moderata, senza la forza 
di passione e l’angoscia cocente espresse da 
Giunta e dai suoi imitatori. 

Non è estraneo al nostro scopo ricordare 
che le Croci di Giunta ad Assisi furono i pro- 
totipi di tutte le Croci posteriori nell’Um- 
bria, sia per il gruppo spoletino già riferito, 
sia per il gruppo che potremmo forse chia- 
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«PETRUS»: CROCE DI CAMPI, CHIESA DI SANT'ANTONIO. (fot. Croci). 


«PETRUS»:; CROCE DI CAMPI (PA LARE). (fot. Croci). 


«PETRUS»: CROCE DI CAMPI (PARTICOLARE). (fot. Croci). 
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« PETRUS »: CROCE DI CAMPI (PARTICOLARE). (fot. Croci). 


fuori dei limiti dell'Umbria, attraverso le gruppo dugentesco di Spoleto, sopratutto 
Marche, la Romagna e perfino a Bologna, nella natura e nella disposizione degli or- 
gruppo che si definisce nel lavoro del 1272 namenti, nelle figure laterali a tre quarti, 
del «Maestro di San Francesco » nella Pi- mentre fuori di Spoleto o il busto o la figu- 
nacoteca di Perugia ‘9, ra intera è più frequente, ma le sue vere 

Però la Croce di Campi non è da con- affinità stilistiche sono con l’antico gruppo 
fondersi con questi due gruppi post-giun- spoletino, del quale la Croce di Alberto So- 
teschi. Ha qualche tratto in comune col tio è il più insigne esemplare ‘©. 
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CROCE DI GIUNTA PISANO (C. 1236), ASSISI, SANTA MARIA 
DEGLI ANGELI. 
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CROCE DI ALBERTO SOTIO (1187). SPOLETO, DUOMO (fot. Alinari) 


CROCE DI ALBERTO SOTIO: PARTICOLARE DELLA CROCE 
DEL 1187. SPOLETO, DUOMO. (fot. Croci). 


CROCE DI RENALDICTUS RANUCCI DI SPOLETO. FABRIANO, PINACOTECA (fot. Minist. Pubbl. Istr.). 
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CROCE DEL « MAESTRO DI SAN FRANCESCO » 


(1272). PERUGIA, PINACOTECA. (fot. Anderson), 


Solo qui trovi da confrontare i modi dei 
panneggi, l’ovale allungato del volto di Cri- 
sto, il monticello figurato in basso, raro 
fra le Croci primitive, salvo quelle di Spo- 
leto. In breve, la Croce di Campi è l’anello 
di congiunzione fra i due gruppi di Croci 
a Spoleto, quello attorno a Sotio e quello 
di Renaldictus, Simeone e Machilos. Con 
l’altro gruppo umbro di diffusione più este- 
sa non ha in comune che il Cristo raffigu- 
rato morto. 

E ora un problema si presenta: quale 
rapporto ha questa Croce di Campi con 
Giunta? Se la data dovesse leggersi 1212 o 
1213, sarebbe un’anticipazione del suo con- 
cetto di un quarto di secolo. Se invece si 
leggesse 1241 o 1242 sarebbe un saggio pres- 
so a poco contemporaneo, privo di diretto 
influsso suo per lo stile, avvicinandosi a lui 
unicamente per il tema e non per il modo 
di svolgerlo. 

Credo non vi sia dubbio quale delle 
due date sia più verosimile: è la seconda, 
specialmente visto il particolare evoluto dei 
piedi incrociati. Ma anche decidendo così 


non resta del tutto appagata la domanda 


(1) Questa croce misura m. 1,30 di altezza per m. 1,43 
di massima larghezza. 

(2) Vedi OZZOLA LEANDRO, Un crocifisso roma- 
nico firmato da Simeone e Machilos, « Bollettino d’Arte 
del Ministero della Pubblica Istruzione », 1926, Gennaio. 

(3) Vedi BACCI PELEO, Juncta Pisanus Pictor, « Bol. 
lettino d'Arte del Ministero della Pubblica Istruzione », 
1922, Ottobre, pag. 146. 

(4) Vedi OZZOLA LEANDRO, art. cit. 


se Giunta abbia davvero, come si è finora 
creduto, portato nell’Umbria, anzi adopera- 
to per il primo, l'innovazione del Cristo 
morto, applicandola alle Croci dipinte, co- 
me si era già fatto per le scene della Croci- 
fissione, 0 se questo modo era già stato cono- 
sciuto nell’Umbria. Le due date del 1236 e 
del 1241 sono troppo vicine per dare rispo- 
sta chiara, e la questione del mutamento di 
metodo nell’Umbria è un aspetto minore 
della questione più generale del mutamento 
in tutta l’Italia, alla quale spero di ritornare 
presto, definendo anche i rapporti tra la 
Croce di Petrus a Campi e quelle degli al- 
tri gruppi locali. 

Intanto è già ovvio che l’autore della nuo- 
va Croce non è uno della schiera dei seguaci 
di Giunta nell’Umbria, benché abbia po- 
tuto conoscere le Croci assisiane del mae- 
stro pisano. Da queste avrebbe potuto 
prendere, al massimo, in prestito il tema, 
svolgendolo in un modo imperfetto di tran- 
sizione, e rimanendo fedele per tutto il re- 
sto alla tradizione stilistica, prestabilita a 
Spoleto, dove egli fu senza dubbio educato. 


EveLyxnN SANDBERG VAVALÀ. 


(5) Vedi BACCI PELEO, Un «crocifisso » ignorato di 
Giunta Pisano e i suoi rapporti con la pittura umbra del 
XIII secolo, « Bollettino d’Arte del Ministero della Pub- 


blica Istruzione », 1924, Dicembre, 


(6) Per questo gruppo vedi VAN MARLE, The de. 
velopment of the Italian Schools of painting, vol. I, 
p. 192 e segg. Una Croce che ha una grande affinità con 
quella di Campi è la Croce nel Tesoro di San Francesco 
di Assisi, riprodotta a fig. 94. 


DISEGNI SCONOSCIUTI DI FILIPPINO LIPPI E DEL PONTORMO. 


Come ispettore addetto al Gabinetto dei di- 
segni e stampe nella R. Galleria degli Uffizi 
ho creduto opportuno di far togliere i contro 
fondi di carta che, impastati a tergo dei di- 
segni originali, potevano nasconderne altri. 

La delicata operazione, che è appena ini- 
ziata, e dovrà estendersi alla maggior parte 
dei disegni della ricca raccolta fiorentina, 
tra i quali i 12667 del Fondo Santarelli, ha 
dato già buoni resultati, e di essi farò cenno 
in questo articolo. 

Comincerò da un foglio disegnato da Fi- 
lippino Lippi n. 128 esp., a punta d’argento 
su carta cinerea, alto: 0,161 e largo 0,124, 
di cui era conosciuto soltanto il retto, che 
io credo sia un primo pensiero per uno dei 
Re Magi (pag. 779) e precisamente per 
quello sul primo piano a destra della ta- 
vola d’altare, ora nella Galleria degli Uf- 
fizi, dipinta da Filippino nel 1496 per la 
chiesa di San Donato a Scopeto presso Fi- 
renze (pag. 778). 

Lo schizzo, tracciato a punta d’argento 
nel verso della carta in modo sommario ma 
pieno di sensibilità nei contorni, determina 
nelle sue linee essenziali la sola figura di 
San Tommaso d’Aquino seduto in cattedra 
quale lo vediamo, con poche varianti, nel- 
l’affresco che rappresenta il suo Trionfo su 
gli eretici nella cappella Caraffa in Santa 
Maria Sopra Minerva a Roma (pag. 780). È 
certo che il San Tommaso disegnato sulla 
stessa carta, ove trovasi la più elaborata 
figura di uno dei Re Magi, è d'un’epoca 
alquanto anteriore, giacché la sua esecu- 
zione deve essere compresa tra l’anno 1488, 
quando cioè Filippino si recò a Roma per 


cominciare le pitture nella cappella Caraffa 


ed il 1493, quando le portò a compimento 
(pag. 781). 


Tra i disegni sconosciuti del Pontormo il 
più importante è il verso del n. 452°, ese- 
guito a matita nera con tratteggio e sfuma- 
ture su carta preparata leggermente a biac- 
ca, alto 0,322, largo 0,211. Con audacia e 
solidità è costruita la testa in scorcio dell’a- 
dolescente che guarda in alto ed è voltato 
quasi di profilo verso sinistra (pag. 782). 
Deve essere del periodo della famosa lu- 
netta di Poggio a Cajano 1520-1521, e pro- 
babilmente un primo pensiero pel giovane 
seduto sul muretto del primo piano a sini- 
stra accanto al cane (pag. 783). Il tipo, la 
forma dell’orecchio, la posizione della testa 
corrispondono alla figura dipinta, la quale 
è intenta a guardare il giovane nudo con 
le gambe divaricate, seduto sul muro del 
secondo piano. L’unica variante di secon- 
daria importanza è nella capigliatura che 
nella pittura è tutta visibile, mentre qui 
pare coperta da un panno o ghirlanda. 

Il verso del disegno 449”, eseguito a ma- 
lita rossa su carta preparata leggermente a 
biacca, alto: 0,248, largo 0,148, è parti- 
colarmente interessante come studio defi- 
nitivo per la mano sinistra, che tiene una 
carta, di uno degli amici del Pontormo, nel 
doppio ritratto in possesso del conte Paolo 
Guicciardini a Firenze. Dipinto pubblicato 
per la prima volta da Carlo Gamba come 
opera, appunto, del Carrucci ‘!) (pag. 784). 
Egli suppone che tale ritratto rappresenti il 
genero di Becuccio Bicchieraio e d’un suo 
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amico, ambedue intimi del Pontormo, e 
comprende la data di esecuzione del qua- 
dro tra gli anni 1515-1520 (pag. 785). 

Jo credo piuttosto che tanto il disegno co- 
me la pittura debbano essere riportati ad 
un periodo posteriore: 1522-1524, quando 
cioè il Pontormo lavorava agli affreschi del- 
la Certosa fiorentina. Infatti la testa del ri- 
trattato, che tiene la carta scritta ed è vol- 


tato di tre quarti verso destra, ha i caratteri 
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FILIPPINO LIPPI: L'ADORAZIONE DEI RE MAGI. 
FIRENZE, R. GALLERIA DEGLI UFFIZI. 


fisionomici e stilistici di uno dei manigoldi 
presso la Veronica nel Cristo portacroce 
della Certosa. Anche la mezza figura di gio- 
vane donna col fazzoletto in testa attorci- 
gliato a guisa di turbante, nel retto della 
carta, mi pare sia contemporanea al verso 
e si accordi stilisticamente con le Pie Donne 
negli affreschi della Certosa, disegno che il 
Clapp avvicina agli affreschi in Santa Fe- 
licita con la data 1527 circa‘). 


FILIPPINO LIPPI: STUDIO PER UNO DEI RE MAGI 
NELL’« ADORAZIONE » DEGLI UFFIZI. 


La mano disegnata spontaneamente senza 
pentimenti e correzioni, è identica a quella 
dipinta, anche nelle piegature della carta 
che sorregge. 

Sconosciuto pure è il disegno sbiadito, 
tracciato con tenue matita nera su carta 
bigia nel verso del disegno che porta il nu- 
mero d’inventario 6723”, alto: 0.402 e lar- 
go: 0,251. È una donna del popolo, seduta 


con fazzoletto in testa e le mani in grembo, 
copiata dal vero in un periodo giovanile, 
studio contemporaneo a quello del retto che 
rappresenta un giovane nudo ed in ginoc- 
chio con lo sguardo estatico in alto, nell’at- 
teggiamento dell’Isacco nel Sacrifizio, piut- 
tosto che di un Lazzaro risorto come sup- 
pone il Clapp 8. 

Anche sconosciuto è il verso del disegno 
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FILIPPINO LIPPI: LA DISPUTA DI SAN TOMMASO D'AQUINO CON 
GLI ERETICI. - ROMA, CHIESA DI SANTA MARIA SOPRA MINERVA. 


6760" a matita nera e rossa su carta prepa- 
rata a biacca, alto: 0,185 e largo: 0,241, se- 
gnato lievemente con sensibilità ed elabora- 
zione anche nell’accurata forma dell’orec- 
chio. È una testa melanconica di giovane 
imberbe, voltato di profilo a sinistra con 
indicazione delle spalle. 

Sconosciuto e frammentario, perché la 
carta fu tagliata a forma di lunetta, è il 
verso del disegno 300" a matita rossa, alto: 
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0,33, largo: 0,165, accenno assai schematico 
di parte di una figura muliebre seduta su 
un muro su cui appoggia la mano sinistra. 
Credo sia eseguito dal Pontormo, ma certa- 
mente è di merito artistico assai inferiore 
al bellissimo disegno nel retto, ancora sotto 
l'influenza di Andrea del Sarto e rappre- 
sentante un Cristo deposto. Suppongo che 
il verso sia un primo pensiero per la figura 
di donna seduta sul secondo muretto, a de- 


FILIPPINO LIPPI: STUDIO PEL SAN TOMMASO D’AQUINO NELL’AFFRESCO 
DELLA CAPPELLA CARAFFA IN SANTA MARIA SOPRA MINERVA. 


stra, nella lunetta di Poggio a Cajano, e 
quindi la data probabile di esecuzione va 
portata agli anni 1520-1521. 

Sconosciuto è lo schizzo a matita nera su 
carta tinta in rosa nel verso del disegno 
6682", alto 0,20, largo 0,157, che è la parte 
inferiore di un torso virile con la coscia de- 
stra, semigiacente da sinistra verso destra. 


Mentre il retto che è uno studio, poi modifi- 
cato, per il primo pastore seduto sul mu- 
retto in basso, a sinistra della lunetta di 
Poggio, appartiene al periodo 1520-21, io 
credo che il verso, anche per l’atteggiamento 
del torso e la sua direzione, si riferisca al 
Cristo deposto della cappella Capponi in 
Santa Felicita, e che quindi la sua data 
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PONTORMO: STUDIO PEL GIOVANE PASTORE NELLA LUNETTA 
DI POGGIO A CAJANO, 


PONTORMO: PARTICOLARE DELLA LUNETTA DI POGGIO A CAJANO (AFFRESCO). 


di esecuzione, debba esser portata all’anno 
1526 circa. Benché questo disegno si pre- 
senti artisticamente inferiore al retto, è sem- 
pre interessante documento dell’arte del 
Pontormo che, ridotta ad una così rapida 


espressione di segni, ci dà una giusta valu- 
tazione della struttura anatomica. 

Gli studi del retto del disegno 447” si ri- 
feriscono, come ha giustamente osservato il 


Berenson ‘*, alla composizione di Cristo in- 
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PONTORMO: STUDIO PER LA MANO DI UNO DEGLI AMICI DEL PONTORMO, 
| NEL QUADRO IN CASA DEL CONTE PAOLO GUICCIARDINI, FIRENZE. 5 


chiodato sulla Croce nel disegno 6671" de- 
gli Uffizi (pag. 786), e precisamente alla fi- 
gura che versa l’acqua da una brocca in 
un secchio. Il Clapp crede poi che si tratti 
di un progetto per un affresco non eseguito 
alla Certosa di Firenze, la cui data di esecu- 
zione riporta verso il 1525 (9). Anche il ver- 
so del disegno 447", sconosciuto perché co- 
perto da controfondo, eseguito a sanguigna 
su carta color crema preparata leggermente 
a biacca, alto 0,311, largo 0,19, è in rela- 
zione col disegno 6671” ed è anzi lo studio 
per il personaggio all’estrema sinistra della 
composizione in un identico atteggiamento, 
un poco curvo, voltato di fianco, la mano 
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destra posata sulla coscia e rovesciata, la 
sinistra con le dita contratte (pag. 787). Si 
sente in questa figura dinoccolata, non sol- 
tanto l'influenza del Diirer nel periodo de- 
gli affreschi della Certosa (1522-1524), ma 
anche tutto lo spirito del Pontormo che sor- 
passa il proprio tempo per l’audace moder- 
nità della tecnica. 

Il verso del disegno 450" è uno schizzo a 
matita nera su carta preparata leggermente 
a biacca, alto 0,344, largo 0,57, che rivela 
la foga Pontormesca nel fermare sulla carta 
la prima idea artistica da elaborare in studi 
successivi (pag. 788). Un adolescente si pre- 
senta con le gambe divaricate, in una posa 


PONTORMO: RITRATTI DI AMICI DEL 
FIRENZE, CONTE PAOLO GUICCIARDINI. 


PONTORMO: DISEGNO 6671F (UFFIZI): GESU’ INCHIODATO SULLA CROCE. 


ardita, quasi spavalda di guerriero con una 
mano sul fianco ‘e l’altra che afferra una 
lunga asta forse di alabarda. La data appros- 
simativa di esecuzione è compresa tra gli 
anni 1525-1530 quando, immediatamente 
dopo gli affreschi della Certosa, permaneva 
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nel Pontormo l’influenza Dureriana. 

Il verso del disegno 675esp., eseguito a 
sanguigna su carta color crema preparata a 
biacca, alto 0,207, largo 0,258, è uno studio 
di panneggiamento in cui il complicato e 
tormentato partito di pieghe è caratteristi- 


PONTORMO: VERSO DEL DISEGNO 447F (UFFIZI): 
STUDIO PER UNA DELLE FIGURE NEL «GESU’ IN- 
CHIODATO SULLA CROCE». 


VERSO DEL DISEGNO 450F (UFFIZI), 


SCHIZZO D’ALABARDIERE 


TORMO: 


PON 


STUDIO PER IL RITRATTO D’ALABARDIERE. 


PONTORMO 


PONTORMO: RITRATTO D’ALABARDIERE. 
NEW YORK, METROPOLITAN MUSEUM. 


co del periodo 1528-1530, ancora Dureria- 
no, al quale appartengono la Cena d’Emaus 
e la Madonna Corsini a Firenze. 

Il retto del disegno 6701”, eseguito a ma- 
tita rossa su carta color crema, alto 0,21, 
largo 0,171, non era stato ancora identifi- 
cato e il Clapp ‘9 lo ricorda come uno stu- 
dio per un ritratto perduto (pag. 789). Il 
ritratto invece esiste ed è quello di un ala- 
bardiere in possesso del signor Carlo Chaun- 
cey Stillman che lo ha lasciato in deposito 
al « Metropolitan Museum» di New York. 


790 


La differenza tra il disegno e la pittura è 
limitata al movimento della persona, che 
nel quadro è un poco di fianco, ed alla po- 
sizione delle mani; ma il tipo del giovane, 
il costume e l’atteggiamento si identificano 
perfettamente (pag. 790). Più nel dipinto 
che nel disegno il Pontormo mostra le sue 
simpatie per l’arte tedesca in certe durezze 
di forma e nella minuziosa, e direi pedante, 
ricerca di ogni particolare dell’abito. 

Non so come mai Frank Jewett Mather © 
possa credere che il disegno 463° degli Uf- 


data 


fizi si riferisca all’alabardiere di New York, 
non avendo nulla in comune con quel ri- 
tratto. Per giustificare la sua ipotesi dice 
che si tratta di uno «schizzo compositivo 
per l’alabardiere, in cui non c’è l’intenzione 
di afferrare la somiglianza, ma di ottenere il 
carattere della posa ». 

Del disegno 463" si occuparono il Be- 
renson ‘© e il Clapp‘°) mettendolo in rela- 
zione col ritratto di Francesco Guardi. Il ri- 
tratto dell’alabardiere è riprodotto in un li- 
bretto del Gamba dedicato al Pontormo e 
ascritto al periodo 1525-1530, altra ripro- 
duzione ritroviamo nell’articolo di Jewett 


(1) CARLO GAMBA - Il Pontormo - Firenze, Fratelli 
Alinari, 1921, pp. 11 e 16. 

(2) FREDERICK MORTIMER CLAPP - Les dessins 
de Pontormo. Catalogue raisonné - Paris, 1914, pp. 96-97. 
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(4) B. BERENSON - The Drawings of the Florentine 
painters - Vol. II, London. 1903, p. 140, num. 2006. 
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Mather, il quale ci dà notizie sulle vicende 
del quadro 1) che, facendo parte della rac- 
colta della principessa Matilde fu venduto 
come opera del Bronzino nel 1904. Dal Ca- 
talogo di quella vendita risulta che la pit- 
tura nel 1844 apparteneva al cardinale 
Fesch e nel 1861 a Leroy d’Estiolles. Jewett 
Mather dichiara d’ignorare chi fosse il pri- 
mo a dare la corretta e ovvia attribuzione 
al Pontormo. Per la data di esecuzione del 
disegno, da me identificato come studio per 
l’alabardiere, si può accettare quella pro- 
posta dal Gamba per la pittura. 


Opoarpo H. GiGLIOLI. 


(7) FRANK JEWETT MATHER - The Halberdier by 
Pontormo. « Art. in America and elsewere ». Vol. X, 
N. 2, Febbr. 1922. Da p. 66 a p. 69. 

(8) B. BERENSON - Op. cit., vol. I. p. 324; vol. II, 
p. 138. 

(9) F. M. CLAPP . Jacopo da Pontormo - 
and Work - New Haven, 1916, fig. 120, p. 259. 

(10) CARLO GAMBA - Op. cit.. pp. 11 e 16. 

(11) FRANK JEWETT MATHER - Op. cit. 


His Life 


COMMENTI. 


IL MINISTRO DELL’AF. 
RONAUTICA, con una let- 
tera del Sottosegretario on. 
Italo Balbo, invitava a metà 
dello scorso febbraio il R. 
Istituto d’arte fiorentino, di- 
retto egregiamente dal profes- 
sor Mario Salvini, a indire 
tra i suoi allievi un concorso 
pel modello della Coppa del 
Mare: la quale coppa in oro 
e argento sarà il premio della 
gara internazionale e annua- 
le per idrovolanti istituita da 
Benito Mussolini ministro, 
appunto, dell’ Aeronautica. 
Questo rivolgersi a una scuo- 
la d’arte decorativa, anzi al- 
la più rinomata di queste no- 


stre scuole, per ottenere un 
oggetto d’arte degno, signi- 
ficativo e italiano, è davvero 
segno di vita nuova. Scuole 
siffatte, o sono un vivaio di 
artefici e di speranze o è 
inutile che esistano; e se so- 
no questo vivaio, il Governo 
che dà loro le norme e i mez. 
zi per vivere, deve ricordar- 
si di loro non soltanto al 
momento di pagare gli sti- 
pendi, di rivedere il bilan- 
cio, di nominare gl’insegnan- 
ti, ma ogni volta che ha bhi- 
sogno di creare arte per sè, 
pei propri edifici, pei pro- 
pri scopi. Professori ed alun- 


ni sono, in queste scuole, gli 


uol 


operai d’arte del governo. 
Se non riescono a esser- 
lo, la scuola va soppressa 
o riformata. 

Ebbene è un conforto 
vedere con quanta fanta- 
sia e quale stile, questi 
giovanissimi toscani, non 
aulici studenti di Accade- 
mia ma pratici allievi d’u- 
na scuola e di un'officina, 
hanno in trenta o qua- 
ranta giorni assolto il lo- 
ro compito. 

Già un’altra volta (De- 
dalo, I, fasc. V, p. 348) 
abbiamo parlato di que- 
sto Istituto fiorentino, del 
suo direttore, dei suoi in- 
segnanti e, per la scultu- 
ra, dell’insegnamento che 
vi professa Libero Andre- 
otti. Mentre scriviamo, il 
concorso non è ancora 
giudicato e non diciamo 
le nostre preferenze; ma 


lettori vedono da loro, in 


. questi fortunati saggi di giovani alcuni dei quali non 
hanno aneòra vent’anni, che significhi continuare con li- 
bertà d’invenzione la tradizione italiana, cioè, in Tosca- 


na, etrusca e quattrocen- 
tesca e cinquecentesca. Ri- 
cordi continui dagli stu- 
pendi vasi greci, etruschi, 
aretini, raccolti nel Mu- 
seo Archeologico di Fi- 
renze e del loro sereno e 
saldo equilibrio e delle 
loro antiche ‘allegorie e 
delle loro forme floride 
e felici affiorano su da 
questi gessi, ma rinnovati 
con una leggiadrìa, una 
freschezza e un movimen- 
to tutto nostro. Finalmen- 
te la Coppa che premierà 
il vincitore di questa ga- 
ra, non sarà l’esornata am- 
plificazione delle solite 
coppe tedesche o inglesi 
in vendita presso argen- 
tieri e bazar; ma sarà 
schiettamente italiana. 
Classico? Moderno? L’at. 


tesa nuova arte italiana? 


La vieta discussione, ecco, la troncano questi dieci 0 
dodici ignoti adolescenti toscani in silenzio, con l’esem- 
pio di queste poche e piccole opere. 


Stab. Arti Grafiche A. Rizzoli e C. 
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